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Pratiche documentarie a Milano in età carolingia
Michele Ansani
mans@unipv.it
Una certa curiosità sollecita l’esame del quadro numerico della docu-
mentazione privata italiana, ordinatamente disposto per aree e tipologie do-
cumentarie, offerto da Bougard alcuni anni or sono. Nel prospetto in cui
sono riassunte le consistenze quantitative e tipologiche della documenta-
zione milanese, riepilogate secondo sequenze cinquantennali, un dato balza
all’occhio, segnalando una diversità strutturale nella composizione del mate-
riale in questione rispetto a quella evidenziata per altre aree del Regno italico.
Si tratta di questo: nel IX secolo (dunque in quasi perfetta corrispon-
denza con il periodo carolingio), sui 113 documenti conservati (divisi in
vendite, donazioni, permute, ‘concessions’, brevi), ben 28 appartengono alla
‘classe’ dei brevi. Vale a dire, circa un quarto del totale. Un rapporto nume-
rico – fra chartae e brevia – del tutto diverso da quello  che si rileva in altri
scorci del panorama documentario italiano, nello stesso periodo. Esemplifi-
chiamo, sempre basandoci sulle tabelle di Bougard, pure limitandoci ad aree
caratterizzate da una certa sopravvivenza documentaria. Per la Lombardia,
sommando i numeri di Bergamo, Brescia, e Lodi (le sole che ci abbiano la-
sciato scritture  notarili per il IX secolo), non si arriva a toccare la quaranti-
na di pezzi: nessun breve. Di alcune unità in più è composta la rimanenza
degli antichi archivi subalpini (Asti, Novara, Tortona): nessun breve. A est
(provenienze documentarie da Padova e Verona) aumentano leggermente le
quantità: una sessantina di chartae, e quattro brevia in totale (tutti veronesi;
meno del 7% rispetto al totale). Troviamo una prima eccezione a Piacenza.
Qui, i ricchissimi tabularia delle due grandi canoniche cittadine trattengono
ancora, per il secolo che ci interessa, la bellezza di (almeno) 271 pezzi, più
del doppio di Milano (che, vale la pena di rimarcarlo sebbene si tratti di cosa
risaputa, deve la sua buona performance relativa essenzialmente all’archivio
monastico di S. Ambrogio): di questi, 27, in sostanza un decimo del totale,
sono brevia; il rapporto fra brevia e chartae è comunque più vicino all’area
veneta che a quella milanese. Per il resto dell’Emilia (Bobbio, Parma, Mode-
na e Nonantola, Reggio) osserviamo questi dati: 84 documenti contati da
Bougard, e fra tutti solo tre brevia (il 3,5%). Scendendo, ci restano da verifica-
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re i numeri toscani, dove tuttavia la struttura della documentazione pare di-
versa (almeno per i fondi lucchesi, pisani e amiatini) da quella settentrionale
per la grande quantità di contratti agrari (catalogati da Bougard alla voce ‘con-
cessions’), predominanti nel IX secolo su vendite, permute e donazioni. Da
Lucca ci arrivano almeno 732 scritture, ma due terzi sono ‘concessions’, e i
brevia una decina soltanto; mentre il Codex diplomaticus Amiatinus ci restitui-
sce un insieme di carte di poco inferiore a quelle milanesi (105), per più della
metà (58) ‘concessions’, e tre soli brevia. Se infine aggreghiamo i dati relati-
vi a Pisa, Pistoia, Volterra, Firenze, Siena, Arezzo, vediamo che da una qua-
rantina di documenti spunta un unico breve.
La ricognizione tipologica-quantitativa è servita dunque a isolare e
mettere a fuoco una ipotesi di lavoro. A Milano, in età carolingia, si ricorre-
va molto più spesso che altrove a scritture in forma di breve o notitia (esclu-
sa ovviamente la fattispecie delle notitiae iudicati, cioè dei placiti). Se però
allunghiamo lo sguardo sino ad abbracciare tutto il X secolo, ci accorgiamo
che il panorama è cambiato, e l’entità dei brevia declina, in termini assoluti e
relativi (6 brevi per 209 carte), e la tendenza non muta affatto nella prima
metà dell’XI secolo (anzi: 3 brevi e 353 carte), il che vale a completare
l’assunto: solo in età carolingia la documentazione milanese è caratterizzata
dalla presenza di una cospicua quantità relativa di scritture con nome e for-
ma di breve o notitia 1.
Naturalmente, i documenti di cui si parla sono tutti disponibili in edi-
zioni antiche e recenti. Con accompagnamento di facsimili (a prescindere
dalla loro tradizione) nel famoso Museo Diplomatico di Alfio Rosario Na-
tale e (quando originali o copie coeve) nei fascicoli progettati e portati a
compimento pochi anni or sono delle Chartae Latinae Antiquiores (per ora,
il IX secolo milanese è completato solo per quanto riguarda ciò che trattie-
ne l’Archivio di Stato). Più risalenti, ma necessarie per completare il quadro,
le trascrizioni raccolte nel Codex Diplomaticus Langobardiae e anche nel
Codice Diplomatico Santambrosiano di Angelo Fumagalli.
———————
1 La ricognizione può essere verificata sfogliando BOUGARD 1995, pp. 79-108. I numeri
sono basati sulle edizioni disponibili, dunque e sempre soggetti a qualche (pur minimo) ag-
giustamento. Circa l’equivalenza sostanziale dei due nomi che nei documenti vengono adope-
rati per definirli (breve e notitia) rimando ad ANSANI 2006, pp. 108-109, e alla bibliografia qui
richiamata.
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Entro questo gruppo di brevia o notitiae spicca un nucleo caratteriz-
zato da sostanziale omogeneità; sono scritture cui si mette mano in precise
situazioni; sono resoconti di azioni compiute da abati e arcivescovi, monaci
e preti, quando si recano nei luoghi ove le istituzioni che rappresentano
hanno appena accresciuto (con acquisti, lasciti e donazioni) il loro patrimo-
nio. Sono – vale la pena di anticipare – brevia di senso e contenuto diverso
da quelli che accompagnano, nelle vendite perfezionate da soggetti di origi-
ne franca, la relativa charta, spesso scritti in uguale data o sulla medesima
pergamena. Non è la registrazione di un exitus dalla terra o dalla casa appena
ceduta, di cui è protagonista il vecchio proprietario, e della conseguente ve-
stitura del nuovo 2. È la narrazione di una acquisizione sostanziale della di-
sponibilità di quelle res da parte del nuovo proprietario. In assenza del-
l’auctor, che è ‘rappresentato’ dalla cartula 3.
Troviamo queste notitiae solo a Milano? No. Dagli antichi scrinia piacenti-
ni ne arrivano quattro, e portano date comprese fra l’879 e l’898 4; due, infine,
da Verona, e siamo già nel secolo nuovo (anni 903 e 911) 5. La cronologia sem-
bra dunque adombrare un progressivo diffondersi di questo tipo di scritture
secondo una precisa direzione geografica, ma potrebbe trattarsi di pura coin-
cidenza, di casualità della tradizione; era comunque utile sottolinearlo.
Per comodità (e per agevolare i riferimenti che ad esse farò) ecco l’elenco
delle notitiae oggetto di questo studio, in ordine cronologico e accompa-
gnato (per ciascuna) dall’indicazione delle migliori edizioni disponibili.
1. 844 giugno 10 (MD, n. 75; ChLA2 XCIV, n. 34a).
2. 844 giugno 10 (MD, n. 76; ChLA2 XCIV, n. 34b).
———————
2 MANTEGNA 2005, passim, e (per un esempio) Appendice, n. III b.
3 Questa documentazione non sfuggì (per esempio) a BRUNNER 1880, pp 11-12, e a LEICHT
1914, p. 137 e sgg., e fu più volte evocata dalla storiografia giuridica, tra Otto e Novecento, in ri-
cerche sul diritto della proprietà e sul diritto possessorio nei primi secoli medievali: cfr., in parti-
colare, SCHUPFER 1915, p. 229. Uno studio specifico – sebbene e ovviamente condizionato dalla
prospettiva storiografica di riferimento – si deve a VISCONTI 1930, che correttamente ne rilevava
una peculiarità rispetto a pratiche (e formulari) di origine (e importazione) franca: p. 24.
4 ChLA2 LXX, nn. 4 (5 ottobre 879), 31 (forse di gennaio 892) e 32 (15 marzo 892);
LXVII, n. 12 (30 gennaio 898).
5 CdV, nn. 59 e 108.
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3. 847 agosto 17 (MD, n. 81; ChLA2 XCIV, n. 38).
4. 852 ottobre 17 (MD, n. 87).
5. 854 febbraio 7 (MD, n. 91; ChLA2 XCV, n. 6).
6. 856 marzo 3 (MD, n. 94; ChLA2 XCV, n. 9).
7. 864 gennaio 24 (MD, n. 111; ChLA2 XCV, n. 26).
8. 873 dicembre 3 (MD, n. 124; ChLA2 XCV, n. 36).
9. 874 aprile 5 (MD, n. 125; ChLA2 XCV, n. 37).
10. 875 dicembre (MD, n. 130; ChLA2 XCVI, n. 4).
11. 876 aprile 6 (MD, n. 132; ChLA2 XCVI, n. 6).
12. 877 marzo 17 (CDL, n. 269).
13. 877 giugno (MD, n. 135).
14. 879 novembre 18 (MD, n. 139; ChLA2 XCVI, n. 10).
Tutte le scritture in oggetto prendono le mosse (con fraseggi instabili,
a denotare l’assenza di un modello unico, di uno schema-formulario da uti-
lizzare nelle singole circostanze) dalla propria definizione e definendo il
proprio scopo, che è la memoria, la stabilità e la certezza del ricordo di fatti
accaduti; ma ingrediente fondamentale dei fatti raccontati (e fine tra i fini
del racconto) è il risalto dato a chi (i boni homines, i nobiliores, gli habitato-
res loci) quei fatti ‘deve’ vedere, conoscere e riconoscere per ciò che giuridi-
camente comportano 6; uomini idonei, dei quali è talvolta sottolineata
l’appartenenza al seguito del protagonista 7.
———————
6 Solo alcuni esempi: « Notitia breve pro futuris temporibus ad memoria retinendum
qualiter vel in quorum presentia ... » (n. 3 dell’elenco); « Breve firmitatis pro futuris tempori-
bus a memoria retinenda qualiter presentia bonorum hominum quorum nomina confirmato-
res subter leguntur ... » (n. 4 dell’elenco); « Notitia breve firmitatis et vestitura pro futuris
temporibus ad memoriam retinendum qualiter vel in corum presentia, corum nomina subter
confirmatores leguntur ... » (n. 8); « Brevem securitatis et firmitatis seu ad memoriam reti-
nendam, qualiter presentia nobiliorum hominum corum nomina supter leguntur ascripta ... »
(n. 14). Fraseggi assonanti con quelli che ritroviamo, per esempio (anche se a introdurre
scritture di scopo e contenuto diverso) nelle Formulae Andecavenses (« Noticia solsadii, qua-
liter vel quibus presentibus ... ») e nelle Formulae Turonenses (« Notitia qualiter vel in quorum
presentia veniens illo die ... »): LL V, pp. 9 e 157.
7 Cfr. n. 7: « Notitia breve pro futuris temporibus ad memoria retinendum qualiter Pe-
trus, abbas monasterii beati Christi confessoris Ambrosii ..., ambulabit cum idoneis hominis
in vico Canobio … ».
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Tocca poi al racconto, introdotto sempre da « qualiter »; e il racconto
dei fatti inizia, il più delle volte, evocando l’arrivo in uno specificato luogo
dell’abate di S. Ambrogio, dell’arcivescovo, di un emissario del monastero o
della canonica: « introibit Magiorino, vir venerabilis, presbiter et monachus
... in curte et casa illa qui est posita in fundo et vico Mendrici »; « Petrus ab-
bas ... ambulabit cum idoneis hominis in vico Canobio »; « veniens domnus
Anspertus archiepiscopus ad casas illas ... in vico et fundo Cavannaco » 8.
Perché l’abate di S. Ambrogio o un suo agente, o un agente della basilica, o
l’arcivescovo Ansperto, organizzano frequenti gite ‘fuori porta’, a Gudo,
Mendrisio, a Novate, « in vico Namonni », a Gnignano, a Cannobio, a Ca-
venago, a Cologno, a Trenno, a Paderno, a Limonta (l’ordine non ha coe-
renza geografica, e rispecchia la sequenza cronologica dei brevia)? Semplice:
per prendere (comprehendere) la vestitura di res e terre, di una casa cum cur-
te, di mansi e vigne, di case e res e mobilia, avendone titolo per via di una
cartula di vendita o di donazione, una carta di ordinazione, di un praeceptum
imperiale. Il documento o i documenti vengono in loco pubblicamente
ostensa e fatti leggere, e ha poi corso la ‘presa’ della vestitura. Rievocata, ta-
lora, con insistenza di dettagli e ripetizioni:
« quod cum relectas fuit, sic ipse dominus Anspertus archiepiscopus per columnas de ipsas
casas, tam de ipsas casas, areas, curtes et de reliquis omnibus casis et rebus in eodem vico et
fundo Cavannaco, de omnia et in omnibus, iusta easdem suas cartulas vinditionis, in
integrum ad suam partem et proprietatem habendum vestitura conpreinsit et tenuit » 9.
« qui cum relecta fuit, sic ipsis Leo presbiter et suprascripto Gisefrit item presbiter introie-
runt inibi in ipsis casis et rebus ... et pro columna ex ipsis casis seo pro mota de eadem terra
vestituram exinde seo et de ipsa casella et viniola in eodem vico et fundo Novate de omnia
et in omnibus, de quicquid et quantumcumque iusta ipsam ordinacionem eiusdem quon-
dam Averolfi legibus introire aut comprehindere potuerunt, vestituram ut supra ad suorum
parte et ad suorum consortes comprehinserunt abendum et tenendum » 10.
Cronologicamente, la prima notitia di questo tipo porta la data del 10
giugno 844. Anzi, sono due, scritte sulla medesima pergamena, parzialmente
caduta nella parte superiore. In quel giorno Martino, prete e preposito del
monastero di S. Ambrogio, si reca « in vico Gudi », e prende la « revesti-
tjone » della « casa et curte » che prete Seseberto « immiserat » al monastero
———————
8 Cfr. nn. 4, 7, 8.
9 Cfr. n. 8.
10 Cfr. n. 12.
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per mezzo di una cartula scritta dal notaio Audoaldo: il medesimo che redi-
ge la prima e la seconda « notitja memoratjones pro futuri temporibus ad
memoria retinendum ». Anche nell’847 il notaio (Dominicus clericus et nota-
rius) che scrive la notitja breve è il medesimo che, precedentemente, produ-
ceva la carta di vendita con cui Lubecino di Mendrisio aveva ceduto a S.
Ambrogio le sue ricchezze, e che ora la leggeva pubblicamente, prima che
Magiorino, prete e monaco, ne prendesse la revestitura. Nell’852 è Giovan-
ni, primicerio dell’ordine dei decumani della Chiesa milanese, che si reca a
Novate, dove erano i mansi e la vigna che Leo chierico « a parte ipsius basi-
lice et eidem Iohanni presbitero, per cartulam, pro argento solidis treginta
venundaverat »: letta la cartula, Giovanni compie pubblicamente i rituali ge-
sti (toccare una colonna e una vite) che perfezionano la vestitura 11.
Scritture sempre più dettagliate prendono forma negli anni successivi.
Sono di regola chiuse da un folto elenco di habitatores loci (e di loci circum
manentes) normalmente manufirmati, e dalle subscriptiones dei testes di mag-
gior rango (chierici soprattutto, qualche scabino) o di ‘locali’ in grado di
scrivere (riconoscibili dall’assenza di titoli e qualifiche o dalla specifica indi-
cazione del luogo di provenienza o di residenza).
Il senso di queste operazioni (quelle che avvengono sul campo) è chiaro:
si dà pubblicità e con essa legittimità a un negozio e alla cartula che ne defi-
nisce la tipologia giuridica e lo rappresenta in ogni dettaglio; si pongono le
condizioni per la futura testimoniabilità di una vestitura legitima, e si svela
come poteva essere conseguita. Palese è la differenza che corre fra queste e
altri brevia e notitiae di vestitura, in cui soggetto dell’azione (il conferi-
mento – spesso attraverso gesti simbolici – del possesso di res alienate) è
colui che ne aveva trasferita la proprietà; l’auctor, in termini giuridici e giu-
diziari 12. Ciò che si spiega con la dichiarata appartenenza di quei soggetti a
———————
11 Cfr. nn. 1-4.
12 Purtroppo, nei regesti premessi alla descrizione e alla trascrizione dei documenti, in
ChLA2 XCIV, XCV e XCVI, la differenza non è sottolineata. Anzi, nelle introduzioni ai tre
volumi è ripetuta una antica litania (« brevia e notitiae con funzioni probatorie, che in taluni
casi ripropongono con forza il problema dei rapporti tra cartula e notita/breve e delle rispetti-
ve funzioni »: XCIV, p. 10), oppure rimarcata la produzione di questi brevia al fine di
« sancire, secondo la prassi romano-germanica, immissioni nel possesso e investiture simboli-
che del bene » (XCVI, p. 6); « brevia o notitie firmitatis attestanti immissioni nel possesso e
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una natio germanica, e la conseguente messa a punto di carte mirate ad evo-
care anche certi rituali collegati al negozio 13. L’auctor, in queste circostanze
milanesi, ‘parla’ per il tramite del documento nel quale aveva fissato volontà
e decisioni, e determinato il destino di cose e diritti che gli appartenevano.
Ma si offre anche la concreta possibilità di opporre (se non resistenza)
eccezioni, qualora vi sia qualcuno che ritenga di poter vantare diritti sulle res
che (sotto gli occhi di tutti) avevano ora un nuovo e legittimo detentore.
Eccezioni che, implicitamente, potevano riguardare anche i titoli legittimi
vantati dal precedente proprietario, che per cartulam ne aveva disposto: qual-
siasi cambiamento nell’assetto della proprietà di un locus interessava la vita
della comunità, e la comunità veniva con questa procedura coinvolta nel pren-
dere cognizione dell’evento giuridico e dei suoi effetti materiali: assistendovi
direttamente, e lasciando traccia nella relazione scritta attraverso le sottoscrizio-
ni e le menzioni testimoniali, e (appunto implicitamente) legittimando (aste-
nendosi da ogni contestazione) gli atti compiuti da antichi e nuovi detentori
delle res che passavano di mano. Al riguardo, particolarmente significativa
(perché tutt’altro che standardizzata, e assente nei documenti milanesi omo-
loghi) mi pare la notazione posta a chiusura della noticia di come Rodiberto,
« electus abbas » di S. Zeno di Verona, « se revestivit » delle case, le terre e le
vigne elencate nella cartula offersionis che, a favore del monastero, aveva pre-
cedentemente fatto scrivere il veronese Gariberto; Rodiberto, recatosi sui beni,
« ostendebat » la carta « et ibidem legere faciebat », pubblicamente, e pubbli-
camente « introibit » nei luoghi, mostrando la sua presa proprietaria sulle res,
« absque alicuius contradicione hominum »: senza opposizione di alcuno degli
uomini che erano presenti, che lì risiedevano e avevano proprietà o possessi, che
avevano ascoltato la lettura della carta e preso atto delle sue conseguenze 14.
Una situazione potenzialmente conflittuale (e perciò illuminante), tutta-
via, è documentata dall’archivio santambrosiano: e cioè dal breve scritto
———————
investiture simboliche di beni, tipiche del diritto romano-germanico, che perfezionano prece-
denti contratti obbligatori » (XCV, p. 6).
13 Basti qui ripetere il rimando a MANTEGNA 2005, pp. 11-13, ma anche a MANTEGNA
2009, pp. 123-125, dove è tuttavia equivocato (e omologato a quello delle situazioni piacenti-
ne – e non solo – che vedono operare franchi e alamanni) il senso delle notitiae milanesi di cui
si sta discutendo.
14 CdV, n. 108 (16 settembre 911).
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nell’856 15 per tenere memoria di quando Pietro II, abate di S. Ambrogio,
andò a Gnignano (vicus a metà strada fra Milano e Pavia, sul Lambro, allora
in territorio ecclesiastico pavese) per la seconda volta, il terzo giorno di
marzo,
« ad casas illas qui fuerunt quondam Guntzoni, arcediacono et vicedomino sancte Me-
diolanensis Ecclesiae, quas ipse per sua <cartula> ordinationis in ipsum dedit monaste-
rium ».
E l’abate
« ostendit ibi adque relegi fecit eadem monimen, qualiter ipse Guntius casis et rebus ip-
sis dedit monasterium, seu et breve illo introicionis et vestiture qualiter ipse Petrus ab-
bas iam ante os dies de predictis casis et rebus, iusta ipsa cartulam, a parte ipsius mona-
sterii abendum vestitura compreinsit ».
Fondo per fondo, e poi campo per campo, facendo mettere a testo il no-
me di massarii e laboratores, l’abate e i suoi « ambulaverunt », prendendo di
tutto la vestitura, « per furca de cassina », « per colomna de ipsa casa » 16; di tutto
ciò che era stata proprietà di Gunzone, o che Gunzone possedeva nel luogo di
Gnignano e di cui aveva disposto a favore del monastero, e che Pietro, a nome
del monastero, poteva legittimamente prendere (come del resto aveva già fatto
in tempi precedenti), tenendone la vestitura. Ma c’era un problema, ed è pro-
babilmente quello che causò il ritorno della comitiva a Gnignano:
« adesse ibi in omnibus Babo de ipso vico, filius quondam Rotareni; sed cum eodem Bo-
vone super suprascriptas camporas nominative dictas venisset, dixit ipse Babo et mani-
festavit quod predictas camporas Guntius abuisse et tenuisse, et eas modo iam parte ip-
sius monasterii tenerit et exinde vestitura aberit, set dixit quod quadam parte de pre-
dictas quattuor camporas, cum una longoria in caput de ipso campo ad Albaro, ei perti-
nere deberit, quia suprascripto Guntzius, senior eius, ei camporas ipsas redere com-
mendasse et dixisse ».
———————
15 Cfr. n. 6.
16 « Sic ipse Petrus introivit in casa et curte illa, quas laborat Teoderissius, et conpreinsit
iusta ipsa cartulam vestitura, per furca de cassina, tam predicta casa et curte, cum omnibus re-
bus ad ipsa casa pertinente. Deinde ambolaverunt ibique ad casa illa, quas exinde lavorat Per-
tonace; similiter per furca de cassina vestitura conpreinsit tam de predicta casas et curte, vel
omnibus rebus ad ipsa casa pertinentes. Item ambolaverunt ad casa illa, quas exinde lavorat
Rotecauso, et similiter per colomna de ipsa casa vestitura conpreinsit, tam de predicta casas et
curte, vel omnibus rebus ad ipsa casas pertinentes ».
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Ma Babone/Bovone non disponeva di alcuno scriptum a sostenere le
proprie ragioni, e la sua protesta era certamente destinata (nell’immediato)
all’insuccesso. Ma potenzialmente fastidiosa, perché introduceva un piccolo
sospetto di irregolarità non soltanto sulla tenuta di quei campi da parte del
monastero: ma anche sull’effettivo rispetto di quelle che potevano essere
state le reali decisioni di Gunzone. L’abate si era premunito, e legibus ora
teneva i beni che l’arcidiacono della Chiesa milanese aveva destinato (per
cartulam) al monastero; legibus (per via della cartula, per via della pubblicità
data alla cartula e alle sue materiali conseguenze) l’abate ne aveva la vestitura.
E almeno diciotto testimoni (sottoscriventi o manufirmati) erano eviden-
temente pronti a sostenerlo, in caso di necessità, qualora Babone avesse fatto
ricorso a un giudizio, opponendo allo ius del monastero un’accusa di falsità
rivolta alla cartula del suo defunto senior, o un’accusa di invasio (di non le-
gittima vestitura). Non ce ne fu evidentemente bisogno, perché entro la fine
di quello stesso anno l’abate santambrosiano concluse con Babone/Bovone
una permuta di terreni in Gnignano, mediante la quale quest’ultimo poteva
accorpare proprietà e res che teneva in locazione (o in beneficio) da altri
domini 17; venivano così eliminate le premesse di un contrasto cautelativa-
mente registrate nel precedente breve.
Meno di vent’anni più in là, il 5 aprile dell’874, l’abate torna ancora una
volta a Gnignano: per la precisione, « in vicoras Scosse et villa qui dicitur
Noniani » 18. Il breve vestitura scritto nella circostanza da Gervasio (fra i
notai milanesi più documentati nella seconda metà del secolo IX) 19, pur
omologo al dossier santambrosiano, lascia intravedere una situazione compli-
cata, dalla quale può dipendere l’impiego della tecnica di descrizione delle
carte oggetto dell’ostensio tipica di molte notitiae iudicati 20. Pietro abate si è
———————
17 MD, n. 96; ChLA2 XCV, n. 11 (1 dicembre 856, Milano, nel monastero di S. Ambro-
gio). La vicenda è rievocata (con qualche imprecisione) in CASTAGNETTI 2005a, pp. 102-103.
18 Cfr. n. 9.
19 Cfr. CASTAGNETTI 2008, p. 65, con tutti i riferimenti documentari.
20 Ritengo non improbabile, peraltro, che Gervasio conoscesse (e abbia forse utilizzato
nella circostanza) la notitia iudicati dell’865 (cfr. sotto), disponibile presso lo scrinium mona-
stico. Lo stesso Gervasio, inoltre, aveva accompagnato l’arcivescovo Ansperto a Cavenago
qualche mese prima, e nel breve con cui descriveva la presa della vestitura di beni qui acquisiti
dal presule rammentava solo l’avvenuta ostensio e lettura delle due cartule di vendita e i nomi
dei venditori: cfr. n. 8.
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mosso per acquisire pubblicamente il dominio di case e res che il suddiacono
Gundelasio gli aveva destinato con due cartule scritte pochissimi giorni ad-
dietro, il 24 e il 31 di marzo; ma non ha portato solo quelle con sé, bensì, e
in tutto, « moniminas voluminas quinque », che vengono esibiti, letti, e poi
riassunti nel breve. C’era, evidentemente, una storia da raccontare e di cui
riprendere il filo dall’inizio, utile a giustificare quel che stava per accadere. E la
storia inizia quando, il 26 febbraio 870, Autelmo de Antiniaco « venundaverat
Garibaldi episcopus casis et omnibus rebus suis ». Non si ritiene utile scri-
vere nel breve dove e ‘quante’ fossero le res, e tutti probabilmente sanno che
Garibaldo è il vescovo di Bergamo; importa però sottolineare che la cartula
« erat roborata ab ipso Autelmone seu per credentes testimonia, scripta et
completa per mano Rachifredi notarius », e regolarmente provvista della data-
zione. Nella seconda cartula « continebatur qualiter » Garibaldo, il 29 set-
tembre 871, « donaverat » a Gundelasio, figlio di Autelmo, tutti i suoi beni
« in vicoras et fundoras Scosse et villa Nuniani », insieme ad altri in un luogo
non lontano dalla villa di Liscate (dunque in un’area lontana non meno di
venticinque chilometri, a nord-est di Gnignano), che gli erano pervenuti
(« qui ei obvenerunt ») da Autelmo (per mezzo, è chiaro, della carta ostensa
e letta per prima); la cartula in questione « roborata erat ab ipso Garibaldus
episcopus et per credentes testimonia, scripta et conpleta per manus Gerva-
sii notarius », e aveva regolarmente la data. Il terzo munimen (marzo 874)
registra l’alienazione compiuta da Gotenia, vedova di Autelmo, a favore del
figlio Gundelasio, di ciò che, negli stessi « vicoras et fundoras », sosteneva di
aver ricevuto come assegno maritale (« in meta et morgincap »); la cartula
« roborata erat ab ipsa Gotenia et per testimonia, scripta et completa per
manus Odelberti notarius », e portava come data il mese di marzo del venti-
quattresimo anno d’impero di Ludovico, settima indizione. Alle ultime due
carte ho già fatto cenno: la quarta (nell’ordine della pubblica ostensio e della
lettura in loco) diceva di come Gundelasio avesse subito disposto a favore
del monastero, con una donazione post obitum, dei beni in Scossa e Gnignano
appena avuti dalla madre; anche questa cartula era « roborata ab ipso Gun-
delassio subdiacono et per testimonia », scritta ancora dal notaio Odelberto,
come già sappiamo, il 31 di marzo. L’ultima carta ostensa è anche quella che
maggiore spazio si è meritata nella descrizione messa a testo da Gervasio, il
notaio che peraltro l’aveva scritta e che ora ne riproduceva il contenuto
all’interno del breve. Si tratta di una convenencia: Gundelasio, « per consen-
sum et largietatem Garibaldi episcopus et Auprandi, germanorum » dava a
Pietro, « presenti die proprietario abendum », case e res di Scossa e Gnignano,
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tutto ciò che « Autelmi genitor ipsius ... in eodem vicoras et fundoras ...
pertinuit, vel ad ipsum Autelmone ... inibi possessis fuerunt »; la donazione
si estendeva anche (convenendo tuttavia che Gundelasio potesse mantenerli
in usufrutto vitalizio) a beni di Inzago, di Gessate (Glassiate), di Noveculta,
di Nessi (sulle rive del lago di Como).
Perché – ci si può chiedere – non bastò produrre solo le ultime due
carte? Cosa fu all’origine della necessità di riepilogare tutta una vicenda pa-
trimoniale che, come si è visto, non toccava soltanto le cose di Scossa e Gni-
gnano? E di insistere sulla regolarità della documentazione presentata? Chi
poteva vantare interessi e titoli per contendere a S. Ambrogio la pacifica di-
sponibilità di quelle res? Difficile rispondere, in assenza di tracce (e carte)
complementari (e dovendo purtroppo constatare la volatilizzazione dei cin-
que munimina) 21. Si può forse avanzare l’ipotesi che il problema stesse nel
———————
21 Sorte, peraltro, condivisa da molte delle cartule che abate e monaci santambosiani, o
preti e custodi della basilica, esibivano nelle circostanze richiamate: dalla cartula ordinationis
di Gunzone; dalla cartula (forse di donazione, con allegato breve di vestitura) con cui prete
Seseberto aveva dato al monastero una casa et curte a Gudi; dalla cartola vinditionis di Lubeci-
no de vico Mendrisio relativa a beni, appunto, in Mendrisio (ante 17 agosto 847); da un’altra
carta di vendita, fatta scrivere entro il 7 febbraio 854, con cui Seseperto prete, monaco e pre-
posito della cella di Campione (probabilmente lo stesso già menzionato poco fa) acquistava a
nome del monastero res e mobilia nel vicus detto Namonni da Benigno del fu Orso; dalla
carta di vendita relativa a una casa in Cologno perfezionata entro il dicembre 875 da Gisem-
perto ferrarius (cfr. n. 10). E anche, per quanto possiamo sapere, dalla cartula ordinationis con
cui il giudice/scabino Averulfo aveva destinato alla basilica di S. Ambrogio beni a Trenno e a
Novate (ante 17 marzo 877, data alla quale risulta peraltro già defunto: cfr. n. 12); e così dello
iudicatum che fece Rimflada, madre del già noto Gunzone e Deo dicata monacha, per assegna-
re beni in Paderno alla stessa chiesa, probabilmente molto tempo prima della vestitura presa da
due presbiteri et custodes (cfr. n. 13). È chiaramente una situazione ‘strana’, della quale è ben
difficile misurare la casualità. E ancora più difficile pare la valutazione alla luce dell’ultima si-
tuazione che credo valga la pena di rievocare. Lo scrineum del cenobio santambrosiano non ci
ha restituito la cartola offersionis et donationis portata da Pietro abate a Cannobio il 24 gen-
naio 864, dove « presentia bonorum hominum relecta fuit » (cfr. n. 7); il breve scritto
nell’occasione per ‘fermare’ la presa della vestitura, esibisce (unico fra i brevia milanesi di que-
sto tipo) la sottoscrizione di Angilberto presbiter, vale a dire l’auctor, colui che (quand’era an-
cora clericus) aveva donato a S. Ambrogio tutti i suoi beni in vico Canobio.  Sono rimaste,
tuttavia, altre due carte, scritte in precedenza, rispettivamente nel febbraio 857 (MD, n. 97;
ChLA2 XCV, n. 12) e il 5 dicembre 863 (MD, n. 110; ChLA2 XCV, n. 25): nell’ordine, una
cartula venditionis e una cartula convenientie. Con la prima Angilberto cedeva a un altro cleri-
cus, Adelberto commanente in vico Algiate, tutto ciò che, a seguito di una divisione ereditaria, gli
spettava (o gli sarebbe spettato) in Cannobio o in qualunque altro luogo. La seconda contri-
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riemergere di un contrasto sorto per la determinazione del morgincap asse-
gnato a Gotenia (di genitori franchi, ma andata in sposa a un longobardo) 22,
che cede al monastero (come si è visto) beni ricevuti dal marito ed eviden-
temente non compresi nella grande operazione che coinvolgeva il vescovo
Garibaldo nell’870, e sui quali (chissà?) potevano progettare rivendicazioni i
parenti della donna. Penso in particolare ad Anselmo, fratello di Gotenia,
che insieme al padre (pure di nome Garibaldo, e talora confuso con l’omo-
nimo vescovo di Bergamo) nell’855 aveva ceduto ad Autelmo il massaricium
di Inzago, confermandone il possesso di altri beni assegnati alla donna per
via della sua unione in matrimonio con Autelmo 23. Se non altro, sulla base
———————
buisce a meglio chiarire la situazione del 24 gennaio. L’abate (Pietro) innanzitutto rammenta
la cartula di donazione fatta da Angilberto in tempi non molto recenti (« in clericato tuo dedi-
sti nobis … »); ma di quei beni il monastero non è ancora entrato in possesso, se l’abate pro-
pone ad Angilberto un accordo vantaggioso per entrambi. A ricompensa della donazione, gli
concede vitto e alloggio nella cella di Campione o nella corte di Cannobio, « sicut unus ex fra-
tris monachi, qui inibi abitaverint »; se poi il monastero riuscirà ad avere (« habere potuerimus et
habuerimus ») le res oggetto della donazione, e se Angilberto officerà la chiesa di Campione o
quella di Cannobio, servendo « puriter et fideliter », potrà avere « per vestimento et caltia-
mento », e « in benefitio nomine », i redditi che quei beni produrranno. La convenientia è
sottoscritta da un Adelberto clericus: è probabile si tratti proprio di colui che di quei medesimi
beni era divenuto titolare con la cartula venditionis dell’857, e che ora veniva coinvolto
nell’operazione (e questo può spiegare l’acquisizione della prima cartula allo scrinium mona-
stico), in forme per noi non documentate ma tali da costituire la premessa necessaria della
‘gita’ di Pietro a Cannobio nel gennaio successivo.
22 Che vi fosse stata, al riguardo, qualche ‘discussione’ è congetturato da BOUGARD 2002,
pp. 71-72, sostanzialmente seguito da CASTAGNETTI 2005b, p. 7: v. anche CASTAGNETTI 2017,
pp. 283-297. Cfr. nota successiva.
23 Il documento porta la data del 17 giugno 855 (MD, n. 93; ChLA2 XCV, n. 8). I ven-
ditori (appunto Garibaldo e suo figlio Anselmo) agiscono insieme alle rispettive mogli; a sei
lire ammonta il prezzo che essi ricevono da Autelmo « pro casis et rebus illis masariciis » di
Inzago. L’ultima parte della cartola contiene la manifestacio di Garibaldo che ha generato il
dubbio sull’esistenza di un precedente contrasto: « Et manifesta facio causa ego Garibaldo tibi
... Autelmi quia in die votorum quando tibi ad uxorem dedi filia mea Gotenia, dedi tibi cum
ipsa filia mea et cum ea tibi sub mundio firmavi casis et rebus illis masariciis iuri meo omnibus
quas habere visus fui in vico et fundo Biliciago, et aliquantis familias de pertinentibus meis
seo et scerfa auro et argento, unde modo per presente cartola confirmo, ut maneant predictis
rebus omnibus, quas meo pertenuit iura in subrascripto vico Biliciago omnia in entegro, cum
fine et acessione sua, cum omnia intra se abentes in entegro, unacum subrascripta famelia et
scerfa, auro, argento vel omnia quidquid ad subrascripta filia mea Gotenia in die votorum de-
dit aut tradit, maneat in eiusdem filia mea potestatem vel eius eredis abendum et faciendum
legibus quidquid voluerit … » Così Bougard: « l’échange ne s’est pas fait tout seul, soit qu’il y
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del riscontro offerto dalle sottoscrizioni, sappiamo che Anselmo era a Pavia
nell’865, quando Sigerato, vasso imperiale e figlio del conte Leone, dona a S.
Ambrogio beni a Balerna, nel comitato del Seprio; in quella circostanza, fra
i testi che sottoscrivono, c’è anche Natale de Cugingo, che ricompare nel
breve dell’874; e lo stesso si deve dire di Leoprando de Cugingo. Anselmo,
Natale e Leoprando, perciò, sembrano accomunati da stretti rapporti col
monastero 24: dei tre (e potrà essere un caso) l’unico di cui non è registrata
la presenza a Scossa e Gnignano, nell’874, è proprio Anselmo. A ogni modo,
per quanto possiamo sapere, la ‘storia’ finisce qui, e il testo del breve finisce
evocando i gesti della vestitura: « … monimenas ipsas relectas, sic ipse Pe-
trus abbas per columnas de casas seu per terra compreensit ... ».
La produzione di queste notitiae, che talora nell’archivio monastico
santambrosiano (a esso soltanto possiamo attingere per ricavare dati abba-
stanza sicuri) godono di vita più lunga rispetto a quella delle chartae che le
precedevano, è certamente da leggere nell’ambito di una strategia mirata a
garantire, per il proprio patrimonio, la maggiore securitas possibile; e anche
le condizioni per un più semplice accertamento, in ambito giudiziario, della
legittimità dei possessi monastici (ed ecclesiastici), e la regolarità di tutti gli
atti scritti che ne avevano accompagnato il passaggio di mano in mano. La
concentrazione delle notitiae negli anni a cavallo tra l’ultimo scorcio del re-
gno di Ludovico II e gli anni ’70 del IX secolo (dopo di allora, di fatto, non
ci sono più riscontri), d’altro canto, rispecchia l’attualità di un problema che
i placiti di quei medesimi decenni evidenziano: la frequenza di situazioni
nelle quali è denunciata una disvestitura, sofferta in particolare da chiese e
monasteri 25.
———————
ait eu conflit entre les deux parties, réglé par un achat surpayé du gendre, soit que la dot pa-
ternelle soit restée en attente jusqu’à ce qu’Autelmus puisse de son côté réunir une “Morgen-
gabe” à la hauteur de ses ambitions. Je formule l’hypothèse que parmi les motifs du litige a pu
résider la discordance entre l’attente d’une tertia de la part des Francs, là où le Lombard
n’apportait que le quart de ses biens ».
24 La donazione è edita in MD, n. 115; cfr. CASTAGNETTI 2007, p. 88 e sgg., pp. 125-126,
con tutti i riferimenti documentari e riproduzioni delle subscriptiones.
25 V. anche LL II, n. 221, p. 102, cap. 10. Si tratta del capitolare pavese promulgato da
Carlo III immediatamente dopo la sua elezione a imperatore.
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Esempio eloquente ci è restituito dal « placitum puplicum » milanese del
gennaio dell’865 26, diretto dal comes Alberico, che era assistito nella circostan-
za da cinque giudici del sacro palazzo, dall’arcidiacono e visdomino Ansperto
(il futuro arcivescovo), da scabini e dai soliti inqualificati boni homines. In
giudizio si presentano Pietro, monaco e preposito di S. Ambrogio, e Gual-
perto di Cologno, « altergacionem habentes ». Pietro accusa Gualperto di esse-
re abusivamente (« contra lege et malo ordine ») entrato su res monastiche
ubicate a Cologno, vicino al Lambro, di aver fatto legna e arato la terra, to-
gliendone al monastero la vestitura (« et nos inde disvestivit »). Sostiene la
causa evocando (e presentando) tre cartulae (una, la più risalente, fatta scri-
vere dal padre di Gualperto) che dimostravano le buone ragioni di S. Am-
brogio; Gualperto si difende affermando di avere diritto solo a ciò che gli era
arrivato (per successione ereditaria) da uno zio, e non impugna le contesta-
zioni dei monaci su tutto il resto. I documenti vengono letti, il loro contenuto
ampiamente riportato nella notitia, con sottolineatura della loro regolarità (le
cartulae sono roboratae dagli autori e dai testi, e scritte da un notaio), e la rico-
gnizione mostra in tutta evidenza la debole posizione di Gualperto; il quale,
invitato a difendersi, ammette che « cartulas ipsas verax esset », e di non poter
« cum lege » proseguire nella sua rivendicazione. Non aveva scelta: i docu-
menti lo inchiodavano, e la sequenza dei fatti che portavano inequivoca. E la
sequenza ‘scritta’ nelle cartulae era questa: 1) Benedetto, genitore di Gual-
perto, vende nell’841 a Pietro chierico de Albariate le sue quote di terra e di un
mulino sul Lambro; 2) nell’861 Gualperto, col fratello Gaidone, vende allo
stesso prete la sua quota di proprietà dello stesso mulino e della terra su cui è
edificato, con i campi e i prati circostanti, che erano del padre Benedetto e
dello zio Anseverto (e questa cartula è sostanzialmente riprodotta nella notitia
iudicati, con ripresa letterale della clausola di defensio); 3) poco dopo, con
una terza carta, Pietro clericus dona tutto ciò che aveva acquistato (scritto
nelle due precedenti carte) al monastero di S. Ambrogio, e (sorpresa!) que-
sta terza carta porta proprio la subscriptio di Gualperto (« et ipse Vualpertus
inibi se consenciente subscripsit »): il quale, è evidente, non poteva che am-
mettere e dichiarare la propria (inevitabile) sconfitta.
Preti, monaci e advocati del monastero avevano presentato in giudizio i
loro munimina anche nell’844 27: l’intentio riguardava beni di Balerna, ed era
———————
26 Placiti I, n. 67; MD, n. 114; ChLA2 XCV, n. 29.
27 Placiti I, n. 48; MD, n. 74; ChLA2 XCIV,  n. 33.
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mossa contro Teuperto de vico Mercato. Entrambe le parti avevano la loro
cartula, ed entrambe le cartulae erano state emesse da Bruningo de Maliasi;
lette ed esaminate, risultava di data anteriore quella in mano all’avvocato mo-
nastico, e il ricorso alla testimonianza dell’auctor (favorevole alla pars santam-
brosiana) non valse comunque a chiudere la controversia, che proseguì con
altre convocazioni e il cui esito non ci è documentato. Con una revestitura,
invece, si conclude la lite che oppone  Sant’Ambrogio a tre fratelli di Bisso-
ne nel marzo dell’864 28: purtroppo la notitia iudicati è sopravvissuta in con-
dizioni di solo parziale leggibilità, ma emerge chiaramente come nell’ambito
della disputa siano stati impiegati numerosi documenti. E così via 29.
L’esaurirsi di queste pratiche di documentazione avviene in coinciden-
za con le progressive novità introdotte nella disciplina di verifica della lega-
lità dei titoli di possesso (e di legitima vestitura) stabilita da Carlo III: in
quattro diplomi dell’882 è promulgata l’imperialis institutio che verrà ripro-
posta, in termini immutati, nel famoso capitolare di Guido dell’891 30. Da
allora, come abbiamo provato a mostrare in altra sede 31, si assiste a un con-
trollo sempre più stretto del coeso gruppo di iudices legati al Palatium sulla
———————
28 Placiti I, n. 66; MD, n. 112; ChLA2 XCV, n. 27.
29 Cfr. anche Placiti I, nn. 68 e 78; MD, nn. 116 e 126.
30 DD K III nn. 49-52 (p. 81 e sgg.): tutti e quattro i diplomi sono dati da Ravenna, il 14
e il 15 febbraio 882, e destinati (su istanza di Giovanni VIII) alle Chiese di Verona, di Arezzo,
di Cremona e di Bergamo. Per l’inserzione nel Capitulare Papiense legibus addendum del 1
maggio 891 cfr. LL II, n. 224, p. 108, cap. 5. Carlo introduce l’institutio riprendendo (senza
richiamarle esplicitamente) precedenti disposizioni di Ludovico II, con le quali si inibiva la
celebrazione di placiti pubblici su terre e luoghi ecclesiastici, denunciando le ingiustizie subite
da coloni, aldii, servi e liberi massari. « Interdicimus etiam nemini licere alienas res praesump-
tive invadere occasione cartule ab eo fact, qui vestituram  legitimam non habuisse dinoscitur;
sed si quis adquisitor extiterit, non ante invadere alienas res ecclesi vel cuiuspiam liberi ho-
minis vendere praesumat, antequam auctor cartul legali et iudiciaria diffinitione eas vindicet,
et tunc demum cui vult liberam tribuendi habeat facultatem ». La portata generale del provve-
dimento è confermata immediatamente di seguito: « Haec vero nostra imperialis institutio et
tantorum fidelium nostrorum tam reverentissimorum episcoporum quamque et ceterorum fi-
delium generaliter promulgata et sancita auctoritas in omnibus parrochiis comitatibus et mar-
chis per totius nostri imperii fines in toto regno Romanorum et Langobardorum et ducatus
Itali, Spoleti et Tusci ut deo favente per infinita tempora proprium robur obtineat nullique
temeratori impune eam contemnere facultas existat ».
31 ANSANI 2012.
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documentazione dei placiti e sulla sua standardizzazione. Prenderà forma
quel tipo di notitia storiograficamente incasellata nella categoria della ostensio
chartae. Pratiche di scrittura e di impiego della documentazione che, tutta-
via, sembrano (e forse sono) debitrici anche di alcuni decenni di sperimenta-
zione ed elaborazione da parte delle maggiori istituzioni milanesi.
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Sommario e parole significative - Abstract and keywords
Scopo del saggio è illustrare un gruppo di brevia milanesi di età carolingia, la cui tipolo-
gia è pressoché assente in altre aree del Regno. Con queste scritture venivano descritte e regi-
strate le modalità di presa della vestitura di beni acquisiti (dal monastero di Sant’Ambrogio
anzitutto) per vendita o donazione, allo scopo di stabilirne e rendere pubblica la legittimità.
Pratiche che prevedevano la presentazione e la lettura pubblica, in loco, dei documenti che ac-
compagnavano il trasferimento del diritto di proprietà. Scritture da valutare con un occhio ri-
volto agli interventi normativi di quegli anni (tra Carlo III e Guido da Spoleto) e alla standar-
dizzazione documentaria e processuale della ostensio chartae.
Parole significative: brevia; Milano; secolo IX; vestitura.
The aim of the essay is to illustrate a group of Milanese brevia dating from the Carolin-
gian period, a type of document that is almost absent in other areas of the Kingdom. These
writings described and recorded the methods of taking investiture of goods acquired (firstly
by the monastery of Sant'Ambrogio) through a sale or donation, in order to establish and
make public its legitimacy. Practice provided for the presentation and public reading, on site,
of the documents that accompanied the transfer of the right of ownership. These writings
should be considered against the backdrop of the normative changes occuring in the same pe-
riod (from the reign of Charles III to Guido of Spoleto) and to the documentary and proce-
dural standardization of the ostensio chartae.
Keywords: brevia; Milan; IX Century; vestitura.
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